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autodialogo su stalker e i ‘nomadi’
di francesco careri
self-dialogue on stalker and the ‘nomads’
On the beds of the river is a research made in the spring 
2007 by the Civic Art Laboratory of the Facoltà di Ar-
chitettura di Roma 3 and the artistic network Stalker/Os-
servatorio Nomade, made by walking a day every week 
from the mouth until the outskirts of Rome. The aim is 
to get in contact, know, discuss and mapping the new 
phenomena of the shanty towns and gipsy camp born 
along the Tiber river.
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Sui letti del Tevere
D: parliamo di quello che state facendo oggi, all’azione di ricerca “Sui letti del fiume e all’Atlante 
dell’abitare sul Tevere”. Da dove nasce il progetto e in cosa consiste?
R: il progetto è nato un anno fa da una proposta di Kristin Jones di fare un lavoro per la “Piazza Tevere” 
inaugurata da lei tre anni fa con una bellissima installazione di lupe tiberine disegnate sugli argini. Noi da 
tempo pensavamo di approfondire il tema dei rom e di comprendere le relazioni tra Rom, Rumeni e Romani 
(all’inizio era questo il titolo del progetto). Così abbiamo deciso di camminare lungo tutto il Tevere e di 
raccontarlo in un Atlante in collaborazione con il corso di Arti Civiche della Facoltà di Architettura di Roma 
Tre. La camminata è diventata il programma del corso e a marzo sono cominciate le esplorazioni a partire 
dalla foce, da Ostia e Fiumicino. Un corso interamente svolto in città e fuori dalle aule della facoltà, in cui a 
camminare erano gli studenti, i membri di stalker/osservatorionomade e diversi ospiti: una carovana molto 
eterogenea per età e formazione che ogni giovedì si divideva in due gruppi di una ventina di persone ciascuno 
per camminare in parallelo sulle due sponde dal pranzo al tramonto.
D: e come si svolgono le camminate? Chi avete incontrato?
R: si cammina tra i canneti, su un sentiero che spesso evapora lentamente, e allora bisogna aprirselo 
davanti ai piedi, tra i rovi e le ortiche. Poi a volte dal sentiero principale si stacca un sentiero secondario 
che scende sul greto, si cominciano a vedere dei panni stesi, si sentono delle voci e noi cominciamo a 
chiedere “C’è nessuno? È permesso”. Ci presentiamo dicendo di non essere né la polizia né dei giornalisti 
e spiegando quello che stiamo facendo. Ne nascono delle normali conversazioni di solito a partire dalle loro 
storie personali, perché abitano lì, da dove vengono, che lavoro fanno, come vivono, se vogliono restare lì 
per tanto tempo o è una soluzione temporanea, se hanno desideri abitativi particolari, se hanno costruito 
loro la baracca o l’hanno trovata o l’hanno comprata a qualcuno, se hanno acqua e luce, se qualcuno viene 
mai a fargli visita. Spesso ci è stato offerto un caffè o dell’acqua, insomma quasi sempre il tutto si è svolto 
in un’atmosfera molto conviviale. Altre volte invece o per la lingua o per la diffidenza, non siamo riusciti a 
dialogare, solo in due casi siamo stati allontanati.
D: e insomma chi sono? Quanti sono? Sono tutti nomadi?
R: no non sono tutti nomadi e comunque questa parola è già sbagliata. L’altra sera eravamo a cena con 
Aldo e lui ci ha chiarito un sacco di cose che noi avevamo solo intuito, un sacco di informazioni utilissime a 
sbrogliare questa matassa ingarbugliatissima del “problema nomadi”. Il comune chiama “nomadi” a Roma 
circa 20.000 persone e mette sotto questo appellativo dispregiativo una quantità di realtà differenti che in 
realtà di nomade non hanno niente. Aldo dice che come loro, di famiglie “transitanti”, a Roma ce ne sono 
una ottantina, non si arriva neanche a cento, insomma secondo lui A ROMA I NOMADI NON SONO PIU’ DI 
400 PERSONE!!! Ti rendi conto? Se il problema fosse questo sarebbe già risolto. Queste quattrocento persone 
chiedono solo di potersi spostare e fermarsi con i loro camper dove vogliono, come hanno fatto per anni, fino 
al ’95, quando il campeggio è stato vietato in tutto il territorio comunale. Invece a Roma le aree di transito 
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non sono mai state fatte. In tutta Italia ce n’è solo una ad Arezzo, mentre ce ne dovrebbe essere una in ogni 
comune superiore ai 15.000 abitanti, come i “terrains pour les gents de vojage” che ci sono in Francia. 
Insomma trovare una soluzione per i nomadi a Roma non mi sembra impossibile…
D: ma scusa se solo 400 sono nomadi, gli altri 20.000 chi sono?
R: è questo il punto: SONO PROFUGHI. Sono profughi di etnia rom. I primi ad arrivare in Italia negli 
anni ‘90 sono stati quelli che fuggivano dalla ex Jugoslavia, sono serbi, bosniaci, kosovari, macedoni… 
oggi invece molti vengono dalla Romania e a questi si sono mescolate molte persone non rom, o “gagè” 
come si dice in romanès, che spesso vivono accanto o dentro ai campi rom, affittando le baracche rimaste 
vuote. Ma la cosa più importante è che tutte queste persone, prima di venire in Italia non erano nomadi, nel 
senso che non transitavano, ma da secoli erano oramai sedentarizzati ed abitavano in “case”, a volte anche 
al quinto piano di una casa popolare, capisci cosa intendo dire? Non hanno una cultura abitativa dell’abitare 
“nel campo”, è che qui in Italia sono stati chiamati “nomadi” e quindi mandati ad abitare nelle baracche! 
Insomma non si può parlare di “campi nomadi”, sono dei CAMPI PROFUGHI come ce ne sono oggi in tutto il 
mondo, luoghi dove ogni diritto viene sospeso e dove la il concetto di legalità diventa sempre più ambiguo. 
Persone private dei diritti fondamentali e ridotte a vivere in condizioni agghiaccianti.
D: è incredibile. Ma di che cosa vivono? Come fanno a campare?
R: ma non c’è una risposta univoca ed è molto diversa per rom e gagè. I rom transitanti hanno ancora 
abbastanza lavoro, lavorano i metalli, lucidano oggetti sacri delle chiese, pentole e posate di caserme e 
ristoranti. Insomma viaggiano per procacciarsi il lavoro in tutta Italia, e forse oggi potrebbero anche lavorare 
solo nell’area metropolitana di Roma, tanto è cresciuta la città. Ma comunque a loro piace stare in giro…
Per gli altri rom il lavoro è un problema, nessuno gli dà un lavoro, i pregiudizi sono enormi. Fanno 
lavori alla giornata, suonano nelle metropolitane, lavano i vetri ai semafori, molti vivono di sola elemosina, 
altri raccolgono materiali usati e li riciclano, e altri hanno attività illegali, è innegabile. Non lo condivido ma 
mi rendo conto che quando hai dei figli e la sera gli devi portare qualcosa da mangiare alla fine sei anche 
costretto a farlo. E comunque per la maggior parte sono solo piccoli furti di sostentamento non sono malavita 
organizzata, anche se recentemente nei campi sono entrati lo sfruttamento della prostituzione e lo spaccio 
di cocaina, e questo è molto preoccupante. Ma per la maggior parte è un po’ la vita che si faceva nelle 
baraccopoli degli anni ’50, in certi momenti sembra di essere in un film neorealista, in “Ladri di biciclette” o 
“Miracolo a Milano” o “I soliti ignoti”, qualcosa che la nostra cultura conosce molto bene insomma.
D: e gli altri, quelli che dicevi non essere rom, ma perché vivono nelle baracche?
R: sono moltissimi e sono soprattutto rumeni, ma ci sono anche moldavi, polacchi… loro hanno 
un accesso molto più facile al lavoro. Tanti hanno lavori di fortuna, fanno gli operai a giornata, lavorano 
sottopagati e in nero nei cantieri edili, alcuni hanno anche la partita iva, molte donne che abbiamo incontrato 
fanno le badanti, altre le colf… insomma sono persone che vivono quotidianamente tra noi. Solo che con 
quello che gli diamo non riescono a pagarsi un affitto, sarebbero espulsi da questa città se non si fossero 
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costruiti le baracche. A Roma un letto su cui dormire a turno di giorno e di notte costa anche 200 euro, 
una camera più di 400 euro, lo stesso prezzo di una baracca scassata, senza ruote, intorno a cui ci si può 
costruire una veranda, altre stanze, la cucina, un bagno nel canneto, insomma un habitat completo, spesso 
anche dignitoso e con vista sul fiume. Abbiamo visto anche delle situazioni accettabili, insomma, comunque 
meglio di un appartamento iperaffollato con un letto su cui turnarsi.
D: prima parlavi degli anni ‘50, so che avete invitato anche Giovanni Berlinguer, oggi parlamentare 
europeo, ma in quegli anni autore insieme a Cesare della Seta del famoso libro Borgate di Roma. Cosa vi 
ha raccontato?
R: è stato un incontro molto bello. Ci ha raccontato di quando al posto di rumeni e dei moldavi 
c’erano siciliani e calabresi. Stavano negli stessi posti peraltro, nel libro c’è una descrizione delle baracche 
dell’Aniene che sembra la stessa di oggi. Ci ha detto che il libro era nato da una grande nevicata di tre giorni 
della primavera del 1956. Roma era bloccata e allora un gruppo di intellettuali del PCI erano andati a portare 
i primi aiuti alle baraccopoli. Erano una ventina e andavano a piedi, tra gli altri c’erano Pasolini, Moravia, 
Pontecorvo, Lizzani. Ma a quel tempo la povertà la conoscevano tutti, era appena finita la guerra, c’erano 
comitati di lotta, gruppi organizzati, il partito, i sindacati, i preti baraccati. È da lì che sono nate le lotte per 
la casa e infine le leggi per l’edilizia economica e popolare. Oggi i partiti sono assenti, queste persone non 
portano voti e occuparsi di loro ne fa anche perdere di voti. A destra e a sinistra si fa la gara a chi chiede 
più sicurezza, se la prendono con queste persone solo perché vivono nelle baracche. Prima c’erano gare 
di solidarietà, oggi il comune di sinistra gli chiude le fontanelle, disattiva le fermate delle metropolitane, 
li lascia vivere nell’immondizia senza neanche portargli un cassonetto, gli demoliscono le baracche senza 
preavviso, con tutte le loro cose dentro, un incubo. Li stanno cacciando rendendogli la vita impossibile. 
Abbiamo anche incontrato persone che seppure nate per la terza generazione in Italia, ancora non hanno la 
cittadinanza italiana. Non si capisce come si fa a chiedere a queste persone di rispettare le regole se i primi 
a non rispettare i diritti umani siamo noi, non si capisce come chiedere doveri se non gli diamo i diritti che 
gli spettano.
Sui Patti della Sicurezza
D: mentre stavate conducendo l’inchiesta sul Tevere sono stati firmati i Patti della Sicurezza, proposti 
dal Ministro degli Interni Amato e poi sottoscritti dai prefetti, dai sindaci e dai presidenti di regioni e province. 
So che a Roma per risolvere il problema della sicurezza è stato deciso di allontanare tutti “ i nomadi” dalla 
città e di costruire per loro quattro grandi campi da mille persone, fuori dal Grande Raccordo Anulare. Li 
chiamano Villaggi della Solidarietà. Mi sembra orribile, voi che ne pensate?
R: è una cosa gravissima, che non è mai successa nella nostra storia democratica, una vera svolta 
autoritaria, pericolosa perché demagogica e razzista. Hanno trovato il capro espiatorio nel “nomade” e 
adesso lo mettono alla gogna come dice Padre Sardelli nella sua lettera al Sindaco, “si vuole colpire i poveri 
invece di colpire la povertà”. Ci sono migliaia di persone, uomini, donne e bambini, che dovranno pagare 
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per le malefatte di alcuni. Si colpisce l’etnia e non il singolo. I primi a contestare i patti sono stati gli “ebrei 
per la pace”, loro la conoscono molto bene questa storia, hanno detto che si tratta senza mezzi termini di 
deportazione etnica e di campi di concentramento. In questi quattro campi andrebbero a vivere l’uno accanto 
all’altro popoli che scappano dalle stesse guerre, i bosniaci insieme con serbi e con i kosovari… sarebbe una 
vera miscela esplosiva. E li vogliono mettere lontano dalle aree abitate e dai collegamenti per non farli più 
ritornare in città, per renderli invisibili in favelas di container, recintate, con guardiania all’ingresso. Dentro 
ci sarà una ambigua sospensione della legalità, come nei CPT, e nessuno potrà sapere cosa vi accade, col 
tempo ce li dimenticheremo.
D: effettivamente è agghiacciante. Ma voi a che alternative avete pensato? Cosa proponete?
R: intanto diciamo al Sindaco e al Prefetto che il problema è complesso e che deve essere affrontato 
in modo complesso, non si può semplificare il tutto con quattro campi. Si vogliono eliminare i 23 campi 
legali riducendoli a 4, e allontanare con la forza gli abitanti dei 30 campi illegali della città (numero molto 
sottostimato visto che solo sul Tevere noi di illegali ne abbiamo trovati 54…) noi crediamo invece che con 
i 15 milioni di euro stanziati per i nuovi campi, si dovrebbero riproggettare da capo i 23 campi legali, con 
tipologie diversificate, in alcuni casi anche a più piani, e che si potrebbe fare il tutto in autocostruzione con 
evidenti risparmi e maggiori garanzie sulla manutenzione. Vedi qui l’amministrazione e tutti quelli che si 
occupano dell’abitare sono rimasti veramente molto indietro. Qui a Roma autocostruzione è sinonimo di 
abusivismo. E come soluzione alla baracca si ipotizzano solo case popolari, il ché fa diventare la soluzione 
quasi impossibile, dato che non se ne fanno più da anni. Noi crediamo invece che vada superata la logica 
del campo, estranea alle culture rom, e che tra la baracca e la casa popolare ci sia un ventaglio enorme di 
possibilità abitative che sono inesplorate e che potrebbero essere buone soluzioni anche per chi non è rom. 
Che insomma tutto ciò potrebbe positivamente influenzare anche la nostra maniera di vivere.
D: ma queste 23 aree esistenti in che senso sono legali? Da quanto esistono? Dove sono?
R: sulla legalità dei campi si apre un enorme buco legislativo. Sono li a volte per una semplice ordinanza 
del sindaco, magari si chiamano ancora “campi provvisori” dopo venti anni. Sono stati creati con l’arrivo dei 
profughi dei Balcani, prima non esistevano, e comunque oggi nessun rom li vuole. La domanda che viene da 
queste comunità è di piccoli insediamenti di poche famiglie, sparse in tutta la città. Ma il problema è anche 
di tipo speculativo, perché queste 23 aree sono sotto una forte pressione della speculazione edilizia. È chiaro 
che una volta che i nomadi se ne saranno andati i prezzi saliranno immediatamente. Come è chiaro anche 
che si utilizzeranno i quattro campi, di cui ancora non si sa la localizzazione, posizionandoli qui e là fuori 
dal GRA per rendere edificabili porzioni di campagna romana e far abbassare i prezzi delle aree. In questo 
modo i costruttori potranno comprare e quando poi si deciderà che l’area non è idonea per il megacampo, 
i costruttori potranno cominciare a costruire su quei suoli comprati a prezzi stracciati, costruendo quartieri 
abominevoli, sfruttando i rumeni in nero, senza sicurezza nei cantieri… i problemi in realtà sono tutti collegati 
e come al solito fanno capo alla rendita fondiaria e alla speculazione edilizia. Quei 23 campi devono rimanere 
dei “nomadi”, se li sono guadagnati abitandoci per venti anni, con enormi sacrifici. Non devono diventare né 
nuove palazzine né parchi pubblici. Devono rimanere destinati ai rom. 
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D: di tutto questo nessuno ne parla, voi pensate che si possa costruire un opinione pubblica in favore 
dei rom e dei baraccati, non vi sembra un po’ utopico?
R: si questa posizione è decisamente minoritaria, proprio perché il problema non lo si conosce, la 
stampa sia di destra che di sinistra non fa altro che etnicizzare ogni fatto di cronaca e questo peggiora le cose. 
Secondo me tra venti anni ci vergogneremo di quello che stiamo facendo ai nuovi paria. I “nomadi” sono 
invisi a tutti e i pregiudizi sono radicatissimi anche tra le persone più vicine a noi. È per questo che bisogna 
trovare il modo con cui costruire un consenso, a partire dalla conoscenza del problema. Due settimane fa 
abbiamo fatto un appello alla cittadinanza di venire a dormire sotto Ponte Garibaldi, in pieno centro. Uno 
sleep-out di solidarietà e per contestare i patti di sicurezza. Ha funzionato, sono venute un migliaio di persone 
e un centinaio ha dormito in tenda. Adesso stiamo lavorando a una visita pubblica al campo di Castelromano, 
dove ci i sono rom sgomberati dal centro e che ora si ritrovano lungo un’autostrada a venti chilometri da 
Roma. Sono senza acqua potabile, in filari di container. Per l’amministrazione è un “campo attrezzato”, ed è 
spesso stato citato come il modello per i nuovi quattro campi. 
È importante portare la gente a vedere che cosa si vuole fare.
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